SCHEDA N°5
TRA MOGLIE E  MARITO NON METTERE IL DITO

La strada e le dinamiche del perdono nella vita di coppia

RIFLETTIAMO  SUL  TEMA
L’argomento che dobbiamo affrontare ci obbliga a metterci l’uno di fronte all’altra per guardare con calma e distacco alla relazione di coppia che stiamo vivendo, cercando di capire 
1- dove e come nascono i nostri conflitti quotidiani e quali reazioni e comportamenti innescano 

2- se e come vengono risolti
1- Vi  proponiamo alcune cause del “litigio di coppia” ma vi invitiamo a scoprirne altre.
- Spesso ognuno di noi, fatica ad accettare l’altro così com’è, pretendendo che sia come noi lo vorremmo, con le nostre sensibilità, gusti, tempi e reazioni. Spesso ci dimentichiamo che già e solamente in quanto Uomo e Donna, siamo estremamente diversi. Questo fatto va sempre ricordato, riconosciuto e accettato. Anzi, ancora di più tutti le nostre diversità non devono metterci l’uno contro l’altra ma devono diventare i nostri punti di forza da sfruttare a vantaggio delle relazioni. Spesso noi ricadiamo in queste frasi: “Pensavo ci arrivasse da solo a ricordarsi del mio compleanno?” oppure “ Cosa ci vuole a mettere tutte le scarpe nella scarpiera” o ancora “Certo che lei si perde sempre dietro la casa e non molla mai la spina” oppure “ Non le si può dire mai niente che si offende subito”….
- Un altro errore che viene spesso commesso nella coppia è quello di non aver tagliato il cordone ombelicale con i propri schemi d’origine; cioè pretendere che mia moglie o mio marito si adegui agli schemi famigliari che hanno adottato i miei genitori e che ritengo perfetti oppure gli si contrapponga completamente perché li ritengo negativi. Ad es: “Mia madre preveniva ogni bisogno di mio padre senza fiatare e non sopporto che tu non lo faccia con me”. Oppure: “Mio padre non era mai in casa e non se occupava minimamente, tu devi assolutamente fare il contrario”. In conclusione spesso siamo saldamente ancorati a degli schemi di famiglia che ci danno sicurezza perché li abbiamo sperimentati ma che non possono più essere quelli del nostro matrimonio perché noi siamo diversi dalle nostre famiglie di origine. Dobbiamo avere la forza di inventarci i nostri schemi sulla nostra misura tagliando senza paura il cordone ombelicale che ci lega ai nostri genitori: solo così cominceremo la nostra vita coniugale, nuova , unica e irripetibile.
- Un’altra questione causa di tanti conflitti è la libertà di essere e rimanere quello che siamo, onesti e veri con noi stessi e la libertà di portare avanti un progetto comune di coppia capace anche di cambiarci. La vita di coppia certamente ci cambia , ci lima, ci rende simili l’un l’altra su tante cose e in questo attua la vera comunione ma in tutto questo, ognuno deve sempre sentirsi libero, se stesso, vero. Non ci devono essere prevaricazioni, soprusi, umiliazioni reciproche; questo fa svanire ogni comunione.  Certo questa dinamica è una delle cose più affascinanti e misteriose della nostra vocazione. Insieme possiamo sperimentare un’unione indescrivibile a parole, ma altre volte ci sentiamo estranei e diversi. I nostri equilibri sono precari e vivono in continua tensione tra l’IO e il NOI. Da questo nascono tante rivendicazioni reciproche, tante pretese non soddisfatte, tante aspettative deluse. 
- Ecco infine un ultimo motivo di conflitto di coppia, forse più insidioso nascosto profondo. Ognuno di noi tende a ritenersi perfetto e così desidera sia perfetta la sua relazione con l’altro. Invece noi sbagliamo, spesso e ripetutamente e sbagliando provochiamo dolore ad altri. La sofferenza è insita nel nostro limite, pretendere che non ci sia o non ammettere che esista è un’illusione. Noi invece quotidianamente la dobbiamo sopportare con affetto e comprensione col desiderio che sia sempre minore ma con la volontà di ricominciare sempre e comunque. Questa volontà e determinazione è segno che ci accettiamo peccatori noi per primi e questa onestà con noi stessi e rende capaci sempre più di accettare e perdonare anche l’altro.
Come vedete non abbiamo evidenziato problematiche particolari o di conflitto estremo ma se ci pensiamo un po’ tanti rancori e tante cattiverie reciproche, che sappiamo bene come infliggerci reciprocamente, nascono da piccole cose quotidiane, trascurate per la fretta o per la non cura della nostra relazione e che poi esplodono nelle “occasioni giuste”.
2- Ora è però necessario chiederci come uscire da questa insidiosa spirale che può portarci a vivere certe giornate o certi periodi come una insopportabile fatica se non come un “inferno”: il perdono può diventare la carta vincente della coppia cristiana fedele e felice, può trasformare una vita triste e rassegnata in una quotidianità vivace e dinamica, per rinnovare continuamente la relazione e rimanere fedeli al progetto iniziale
Innanzitutto osserviamo il significato di questa parola “Perdono” e quanto essa assomiglia a comunione, Eucaristia , Fedeltà: il per-dono è infatti una forma eminente di dono, che afferma la dignità dell’altro, riconoscendolo per ciò che è al di là di ciò che fa o ha fatto. Per questo il perdono fa ritrovare la fiducia in se stessi e ripristina la comunione fra le persone

Il perdono si esprime con due atteggiamenti attivi diversi: Chiedere il perdono – Donare il perdono. Mentre nell’esperienza con Dio espressa nel sacramento della riconciliazione, entrambi gli atteggiamenti coesistono, nei rapporti umani non è detto che ciò avvenga ma, nonostante ciò, il valore del perdono non diminuisce. La presenza di un atteggiamento non deve e non può pretendere la presenza dell’altro perchè entrambi sono atteggiamenti liberi e gratuiti.
Chiedere il perdono : c’è differenza tra chiedere scusa e chiedere perdono. Nel chiedere perdono c’è un atteggiamento che presuppone un’umiltà disarmata, senza giustificazioni e   rivendicazioni. C’è solo la consapevolezza del male causato e della propria debolezza.
Donare il perdono: è un atteggiamento che presuppone la scomparsa del rancore, non un compromesso, ma la dimenticanza del torto subito. Ecco col perdono pongo il mio sguardo oltre al male che mi hai fatto perché credo nel nostro bene , credo ancora in noi. Significa cioè ricominciare dall’inizio, recuperare la verità delle promesse del nostro amore, senza rinfacciare più niente. Questo atteggiamento ha in sé qualcosa di miracoloso ci rende somiglianti a Dio che è amore misericordioso e sa perdonare sempre.
Certamente esistono delle condizioni per poter dare e ricevere il perdono che risiedono nel come ci mettiamo nel profondo (e non in facciata!) in rapporto con gli altri, soprattutto le persone a noi più vicine. Una condizione fondamentale è quella di non arroccarsi sulla propria pretesa di giustizia (‘sei tu che mi hai offeso, non io!’) ma accedere ad un punto di vista altro che mi faccia capire le ragioni della sua colpa, mi faccia immaginare per quali strade è arrivato fin lì: solo quando riesco a guardarlo in modo diverso e non guardare solo la sua colpa, io l’ho realmente perdonato.
A questo punto della storia lasciamo la parola a qualcun altro che, riconciliandosi con l’uomo o meglio con la coppia Adamo ed Eva, ha parlato di amore, di dono, di fedeltà eterna e per farcelo capire ci ha donato il perdono.
TESTI  PER  LA  RIFLESSIONE

C'era un tempo che i miei occhi
non vedevano che te,
c'era un tempo che dormivi accanto a me
senza pensare io credevo tu potessi dedicare
la tua vita solo a me.
Eri bellissima,
quando mi amavi. 

Non ho mai capito bene
come fosse cominciato,
so soltanto che sei tu che l'hai voluto,
certo però, non era un caso tu volessi far cambiare
l'operaio ch'era in me.
Non ti bastavano
le mie canzoni.

Dicevi che l'amore
è una strada senza uscita,
ho spostato le frecce ai crocicchi della vita;
la strada si distende
e mi porta ad andar via
non c'è posto per l'amore nel tuo mondo di magia.

C'era un tempo che parlavi
della forza del destino,
degli ostacoli che getta sul cammino,
ma io non ho creduto alle leggende che tuo nonno
ti cantava intorno al fuoco;
non sono stato al giuoco,
non ho accettato.

C'era un tempo che credevo
che il tuo amore fosse vero,
ma il tuo amore è troppo chiuso tra te e me,
perché non sai capire che la gente può morire
senza aver amato te;
com'è difficile
farti capire.

Dicevi che son pazzo
perché amo la gente,
mille anni più saggia è invece la mia mente;
chiarisco tutto quanto
pensando ai miei ricordi:
avevi troppo amore nei tuoi dannati soldi.

Voglio stare in questo mondo,
dare un senso alla mia vita,
e riempirla di sorrisi nuovi e veri,
così non posso più restare a fingere l'amore
che non c'è tra te e me:
non è possibile
restare insieme.

Pierangelo Bertoli “C’era un tempo” LP Bertoli &Bertoli Studio …Live
“..Mi sono reso conto che quasi mai perdono e che mi è tanto difficile. Quando subisco un torto non mi passa minimamente per la mente di perdonare. Riesco anche a pronunciare le parole “Ti perdono”, ma il mio cuore non perdona affatto. Sto riflettendo sul fatto di quanto deve essere duro se effettivamente non riesco a perdonare. Mi sono sempre percepito come vittima mai come colui che poteva infliggere dolore ed avere a mia volto bisogno di essere perdonato..” 
“Una cosa importante che mi ha spinto al perdono è stata la domanda: “Dalla mia storia che cosa ho appreso?” Dall’esperienza passata porto con me un grande tesoro, non giudicare! Non sentenziare! Perdona. Lavorare su questo significa avere tanto da fare in futuro. Non mi sento sconfitto dal passato,anzi, adesso, mi sento proprio arricchito.”

(da R. Cavaliere “Perdonare istruzioni per l’uso” Ed. Città Nuova)
“Quando Yhwh creava il mondo non riusciva a farlo stare diritto, continuava a cadere. Allora Dio creò il perdono, e il mondo si resse in piedi”  (Racconto cassidico)
“[…]Essere imperfetti significa che commetteremo degli errori e che ci feriremo a vicenda, talvolta incoscientemente, spesso coscientemente. Nella mia vita, l’unica soluzione infallibile che ho trovato è stata quella di perdonare, anche settanta volte sette in un giorno e di pregare.[….]

Le difficoltà se superate e perdonate, possono portare a un amore più grande, possono rafforzare anziché indebolire il vincolo dell’unità di coppia[…]” 

(da J.C. Arnold “Settanta volte sette la potenza del perdono”  Ed. San Paolo)
“ Occorre, proprio nelle relazioni che ci stanno più a cuore, assumere un punto di vista diverso che non sia quello della divisione tra noi in colpevoli e innocenti. Fino a che la discolpa dell’uno passa attraverso la colpevolezza dell’altro, nessuno rinnoverà i rapporti familiari. Al massimo ci trasformeremo in contabili più o meno efficienti. Il punto di vista attiene ad un’altra trama che non è semplicemente il rovesciamento della posizione precedente. […]
Il perdono è dunque un processo che genera apprendimento, cioè, modifica l’esperienza che abbiamo degli altri. Questo permette a poco a poco la solidarietà, il sentirsi alleati, il sentirsi presenti gli uni agli altri in modo assolutamente nuovo.[…]

Come ogni processo, anche il perdono richiede coraggio, determinazione e soprattutto fatica: poiché avventurarsi a raggiungere l’altro, ad immaginare il mondo con i suoi occhi, è come una sorta di opera creativa che ha bisogno di nuove verità per scoprire un nuovo mondo.”

Gillini-Zattoni “I processi relazionali del perdono nella coppia e nella famiglia”

Abstract relazione Convegno Grosseto aprile 2005 

COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE

· a partire da domande per la coppia
1- Nella nostra “avventura di coppia” il perdono è già diventata la nostra carta vincente o non lo abbiamo ancora scoperto?
2- Ognuno di noi ha bisogno di chiedere perdono ma anche di ricevere il perdono. Quali sono le parole che non mi hai mai detto per chiedere perdono e cosa il mio cuore non ti ha ancora perdonato?
3- Il perdono è il più grande dono di Dio all’uomo, concretizzato col Cristo segno di vita nuova. Come viviamo il nostro personale sacramento della riconciliazione, come può essere vissuto dalla nostra coppia, evidenziato in famiglia, trasformato in liturgia nel nostro quotidiano?
· a partire da domande per il gruppo
1- Come incide la comunità nel litigio di coppia? Ci sono pettegolezzi o pregiudizi che ci hanno generato rancori e che dobbiamo perdonare?
2- Le proposte formative comunitarie rivolte alla coppia, sono rispettose delle esigenze di comunione e serenità dei coniugi? C’è un po’ di attenzione ai coniugi in crisi, si pensa a dei percorsi di riconciliazione per coppie?

3- Gli impegni assunti dai coniugi insieme o separatamente verso la comunità sono vissuti come una ricchezza da riportare nella relazione a due o sono una scusa per non affrontare i problemi interni alla coppia. Se fosse così il gruppo come può aiutare la coppia a riconciliarsi e ritrovare i propri equilibri?
PREGHIAMO  INSIEME
Signore,

tu non ci abbandoni. 

Ma noi a volte ti lasciamo e ci lasciamo

come si lascia un’orma sulla sabbia.

Basta poco: l’orgoglio e la superbia 
vanno a braccetto col rancore.

Nasce tra noi un rodersi a vicenda

che ci allontana sempre di più  
Perdonaci, Signore,

insegnaci a perdonare.

Senza di Te siamo gusci vuoti

affogati nel fango,

senza vita.

Solo dentro il tuo Amore

ha senso il nostro amore.

Ma quando riusciremo a comprenderlo ?

Eterna è la Tua misericordia!

                                Amen.

CONCLUDIAMO L’INCONTRO

· Richiamando il messaggio offerto 

· Che cosa è stato particolarmente illuminante in questo incontro?

· Quali domande rimangono aperte e accompagnano ancora il cammino?

· Invitando all’impegno 

· È possibile assumere un impegno con libertà e maturità che accompagnerà il cammino o della coppia o del gruppo?

· È possibile progettare un momento di preghiera nella vita coniugale e/o familiare? 
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